Il Miani a Milano

(Novembre 1533 – Aprile 1534)

Sul finire  del 1533 il Miani con un gruppo di trentacinque ragazzi lasciò Bergamo e raggiunse Milano
. Per i suoi ragazzi  e per quelli che andava raccogliendo per la città, trovò una sistemazione di emergenza nella cripta della chiesa di San Sepolcro, epicentro delle opere pie milanesi, sede dell’oratorio della divina Sapienza, a due passi dal monastero di S. Marta, governato dalla madre  sr. Bonaventura de Morbiis e ancora vibrante per il ricordo della divina madre sr. Arcangela Panigarola, morta nel 1525. Per entrambe il Miani faceva pregare  gli orfani nell’orazione recitata mattina e sera
.  Si adattò a vivere e ad avere come giaciglio per sé e per i ragazzi un poco di paglia.

Del suo ingresso in città abbiamo due versioni: quella dell’amico anonimo e quella del cappuccino Girolamo da Molfetta. L’amico anonimo, così lo descrive:  “Essendo egli gionto con molti de’ suoi poveri nel predetto territorio di Milano, s’infermò insieme con molti de’suoi; et ritrovato a caso un certo hospitalaccio scoperto e abbandonato, ove non era altro che paglia, si pose co’ i suoi a giacer in quello, non havendo seco né pane, né vino, né denari, che l’animoso christiano non portava seco altro per sovvenimento de’ bisogni ch’una viva fede in Christo”.


In questa condizione aspettava  la grazia del Signore, quando “sopravvenne un suo et nostro amico, il quale per divina  dispositione entrato nel luogo, ove il santh’uomo giacea con febre, et riconosciutolo, gli disse: Messer Girolamo, se vi piace, io vi farò portare ad un mio luogo vicino, voi solo, dove sarete ben governato”. Ma il Miani rispose:” Fratello, io vi ringratio molto della vostra carità et son contento di venirvi, purchè insieme accettiate questi miei fratelli, co’ quali io voglio vivere e morire”.


La proposta dell’amico non potè essere accolta. Ma questi, giunto a Milano ne parlò al duca Francesco Sforza, “il quale lo fece porre in un hospitale, dove egli più che in qual si voglia altro luogo volentieri dimorava insieme con la sua compagnia”
.


Questa versione dei fatti non è attendibile, anche perché il duca prima di intervenire in favore del Miani, richiese informazioni al suo ambasciatore a Venezia. Sicura è invece quella del cappuccino Girolamo da Molfetta, che fu testimone oculare.” Non fu quello testimonio grande  dell’amor suo, che essendo in Milano nella chiesa di San Sepolcro amalato, egli et quasi tutti quelli di voi altri poveretti che havea seco, sopra un poco di paglia, non rimanea però (quantunque infermo) aiutare le pecorelle inferme, et invitato da alcuni gentilhuomini di quella città ad andare alla casa loro, egli solo, per farsi curare, a guisa di buon pastore non si volse mai partir da voi, tanto che il Signore approvata la costantia sua, provide poi a tutti insieme di loco, et a tuttti insieme anco li rendè la sanità”
.


Secondo questa testimonianza, Il Miani si trovava già a Milano sotto le volte della chiesa di San Sepolcro, e la proposta di assistenza fu avanzata da alcuni gentiluomini. Tra  questi certamente figurava Domenico Sauli, il quale abitava di fronte a San Sepolcro, nella casa che aveva acquistato da Girolamo Rabbia, e che presumibilmente offrì al Miani la comodità del suo palazzo e informò il duca.


Domenico, nato a Genova nel 1490, ebbe una educazione raffinata e corrispondeva in lingua latina con i letterati del tempo. Avviato ai traffici , fu spesso in Francia e in Inghilterra e , durante uno di questi viaggi conobbe Matteo Bandello, che gli dedicò una delle sue  novelle. Pur avendo i soldi nel sangue, si sentiva portato alla politica e capiva più di tutti le pratiche dei potentati italiani. Nel 1518 era Ufficiale del Mare; nel 1520 presiedeva la magistratura della Sanità, delle Pubbliche Spese, e della Borsa. Nel 1523 era membro del senato e fu inviato a complimentarsi a nome della città con il nuovo papa Clemente VII. Era in contatto con il duca di Milano Francesco II Sforza  dal 1522, quando si impegnò a fornire 1.300.000 staia di sale entro quattro anni e mezzo: i Sauli avevano infatti il monopolio del sale per tutta l’Emilia-Romagna. Nel 1525 è a Pavia quale “Caneparo del sale” ed esattore della tassa di un grossone, che il duca aveva imposto per pagare a Carlo V i 100.000 scudi pattuiti per ottenere l’investitura di Milano. Dal 1527 è al completo servizio del duca; nel 1530 si trasferì a Milano dove comprò la casa del Rabbia in piazza San Sepolcro, dove poteva ospitare personaggi illustri con un seguito di cinquanta persone.

Dalla moglie Tomasina Spinola ebbe i tre figli maschi Francesco, Alessandro, (il futuro santo vescovo) Carlo e le due figlie Paola e Cornelia. Creato marchese del feudo di Pozzolo Formigaro, divenne nel 1532 Magistrato dell’Entrata, cittadino milanese e senatore e infine Presidente del Magistrato Ordinario. Convinse il duca a sposare Cristina di Danimarca, che lo ebbe come consigliere particolare. Morto il duca, cercò di moderare l’ingordigia del marchese del Vasto, che lo accusò di concussione. Fu sottoposto a processo e dopo alterne vicende, si rassegnò a sborsare 33.000 ducati. Ritiratosi dalla vita politica, si trasferì a Pavia, dove passò serenamente gli ultimi anni. Morì alla fine di aprile del 1570 e fu sepolto in S. Maria delle Grazie a Milano. Simpatizzò con gli spirituali, mantenne rapporti con Antonio Maria Zaccaria e con il cenacolo milanese dell’Eterna Sapienza.


Quando il Miani giunse a Milano, soggiornava in casa Sauli Marc’Antonio Flaminio, letterato  in contatto con quelli che a Roma erano definiti “lutherani marzi”, che aveva rivisto il celebre libro il “Beneficio di Cristo” di Benedetto Fontanini da Mantova.


Il duca,  informato dal Sauli  circa l’attività e la persona del Miani, richiese ulteriori notizie al Capella, suo ambasciatore a Venezia.

Milano


La metropoli lombarda era in uno stato di desolata umiliazione. Guerre,  saccheggi, pestilenze, carestie, andirivieni di eserciti, Francesi, Spagnoli, Lanzichenecchi, soldati di ventura, avevano provocato esodi in massa dalla città, paralizzato industrie e commerci e sottoposto la popolazione ad altissime imposizioni tributarie. “El povero Milano” vedeva le botteghe chiuse, le vie deserte e inerbate, le case abbandonate, i mulini e i forni chiusi e tanta gente che moriva di fame
. “Un numero infinito de’ homini con le sue donne e fioli” usciva dalla città, lasciando per le vie o sulle piazze i cadaveri dei poveretti uccisi come cani dal freddo e dalla fame. Lo spopolamento era così grave, le campagne in così estremo abbandono che branchi di lupi vagavano fino alle porte di Milano
.”El povero Milano non poteva avere legrezza da cosa alcuna per causa de tanta penuria nel vivere”
. Milano versava in una disperata crisi demografica, industriale, commerciale ed agricola. Una folla sempre più numerosa  di poveri vagava per le strade chiedendo l’elemosina: la città appariva piena di miseria e di rovine non facilmente riparabili.

Il duca Francesco II Sforza


Arcivescovo della città era Ippolito d’Este, che a soli dieci anni era succeduto allo zio card. Ippolito I d’Este. Non era sacerdote e non volle mai risiedere nella sua diocesi. Amava l’eleganza, le giostre, la caccia, i bagordi con i più abili cavalieri e le più vistose signore. La chiesa ambrosiana era governata dal 1533 dal Vicario Generale, Giovanni Maria Tonso, arcidiacono di S. Maria della Scala, dottore in utroque, dal vescovo suffraganeo Giovanni Antonio Melegnano e …dal duca Francesco II Sforza
.


Mancando l’arcivescovo, il duca trovava gusto a interessarsi delle cose della chiesa. Era lui che ordinava le processioni, chiedeva i vescovi per  le sedi vacanti del suo stato, ingiungeva al clero di portare l’abito ecclesiastico e di non celebrare per le strade, nominava persone di sua fiducia per i benefici vacanti e riusciva ad ottenere l’obbedienza dei monaci che erano ribelli nei confronti della curia o sapevano far valere le loro esenzioni. Contro ogni suo diritto, ma con il consenso dell’arcivescovo, ottenne dal Papa la nomina del Melegnano a vescovo suffraganeo di Milano e la perpetua gratitudine dell’interessato. “Mi sono congratulato – scrive il prevosto della Scala nel febbraio del 1534 – in nome di vs. Exc.tia con rev.do Melegnano della sua electione, dove el povereto (era canonico della Scala) de alegrezza piangeva et molto me rengratia  vs. Exc.tia et dice che non sa che fare per Lei se non che sempre pregare nostro Signor Dio per Lei”.


Il duca protesse i conventi e li vigilò. Le suore di Santa Maria del Monte di Varese, fra le quali figura la sorella del conte Massimiliano Stampa, sr. Eufrasia, nel 1532  gli scrivono perché “aspettano soccorso quanto li sancti padri posti nel limbo lo advenimento de messer Jesù Cristo”.

Il duca fu anche  in contatto con sr. Angela Merici. Nel 1528, ospite a Brescia degli eremiti di S. Agostino, l’aveva mandata a chiamare e l’aveva pregata  di accettarlo come figliuolo insieme con tutto il suo Stato. Qualche tempo dopo la Merici, di ritorno da un pellegrinaggio al sacro monte di Varallo, (vi ritornerà un’altra volta nell’estate del 1532) era andata a restituirgli la visita a Milano, recandogli conforto. Antonio Romano, al processo Nazari, dichiarò:” et essendo, doppo alquanti dì, andata al Monte Varal per visitare quel luogo, et ritornando passò per Milano, ove andò a visitare l’eccellenza del Duca, il quale con dolcissime parole recevendola, summamemnte la pregò che restasse in Milano, ma prudentemente scusandosi si partì, et venne a Brescia”. Il duca e la sua corte incontrarono ancora la Merici  a Cremona nel 1529.


Il duca era rientrato in possesso di Milano nel 1530, dopo il congresso di Bologna; nonostante le pessime condizioni di salute, possedeva una energia interiore notevole. “E’ d’animo pieno di virtù e principalmente di giustizia: è collerico, tanto che non si contiene con i suoi e li strapazza e minaccia, ma gli passa presto e si riconosce. Di liberalità pochi gli vanno avanti: di ingegno è acutissimo”
.


Per pagare il debito astronomico contratto con Carlo V e per la dote della sposa Cristina di Danimarca, ragazza undicenne, nipote dell’imperatore, aveva gravato i sudditi con angarie nove e non esitava a spendere 5000 ducati,  concessi da Venezia per mantenersi nello stato, per ” panni d’oro e di seda per vestire la sua fameia a la sua livrea, et zibelini per vestir esso duca”
.

Il Miani  operò subito una insperata metamorfosi degli orfani che prima mendicavano per la città, “perdendo l’anima con il corpo”, destinati a diventare tutti forfanti, impressionò i milanesi e colpì lo stesso Francesco II, a cui erano gratissime le opere pie. Egli, prima di intervenire a favore del Miani, scrisse al Capella, suo ambasciatore a Venezia, una lunga lettera datata 3 gennaio 1534 per avere precise informazioni su di lui.


Il diplomatico, in un colloquio con il vescovo Pietro Carafa, ottenne tutte le notizie desiderate ed inviò al duca una relazione dettagliata e positiva il 13 gennaio.

Ill.mo et ex..mo signor signor mio unico col.mo

Soddisfazione del duca e della città per la venuta del Miani a Milano


Heri visitai in nome di vostra excellentia, sì come quella mi comanda per le sue di 3 del presente, monsignor il vescovo di Chieti et gli fece intendere quanto quella mi scrive della venuta costì di ms. Hieronymo Miano et della satisfattione di vostra excellentia et di tutta la città de la venuta di tal huomo, con le ricomandationi et exibitioni in nome di quella che mi parveno in ciò accomodate.

Ringraziamento del Carafa

 Sua excellentia (che così più tosto mi pare di dire che signoria per esser in tutto abdicata dalle cose mondane) ha dimostrato grandissima contentezza de la satisfattione di vostra excellentia et di quella città et la ringratia infinitamente delle sue exibitioni, ostendendosi pregar nostro Signor Dio continuamente per lei et per la conservatione del stato suo, con mostrare  bona opinione et fede che per sua clemenza debba farlo, vedendo che le buone opere piacciono a vostra excellenti.

Informazioni del Carafa su Girolamo e i suoi giannizzeri

 Poi venendo a questo ms. Hieronymo mi ha detto  esser gentilhuomo di Venetia et di casa antica Aemiliana che trahe origine da Romani, il quale già molti anni si abdicò dalle cose mondane et tutto si diede alle spirituali. Ne la qual vita essendosi fatto molto amico et domestico del predetto monsignore, esso l’ha sempre confortato a perseverare: et indicando che nulla cosa piacesse più a Dio che dar exempio et condurre le genti al ben fare, si mise ad istruire molti figlioli principalmente al culto divino, poi ancho in qualche altre arti mechaniche non biasimevoli per sostentare la vita. La qual cosa disse parergli tra le altre convenire a prencipi; et che  gli imperatori de Turchi da 200 anni in qua non con altra via hanno ampliato il loro imperio che col sforzo de jannizeri, quali sono da fanciulli di ordine et spesa di essi imperatori allevati alle armi; et che il re Ferrando vecchio di Napoli al tempo di esso monsignore, il quale è napolitano, toglieva molti figlioli de suoi sudditi, a’ quali non solamente faceva insegnare il cavalcare et gli altri exercitii delle arme, ma poi che erano fatti  huomini gli dava intertenimento continuo per il vivere, con grande utilità di essi subditi et anco di sua maestà per li boni soldati et capitanei che ne riuscivano.

Il Miani a Bergamo e a Milano


Hora questo ms. Hieronymo con la sua militia spirituale de fanciulli alli mesi passati venne a Bergomo, dove fu benissimo visto et raccolto  dal vescovo di quella città. Doppo con licenza di ditto vescovo con tale compagnia è venuto a Milano, da dove il predetto monsignor di Chieti è stato avisato per lettere di ms. M. Antonio Flaminio, il quale è huomo leterato, che di presente sta a Milano in casa del signor Sauli, che esso ms. Hieronymo era stato ben visto da vostra  excellentia et universalmente da tutta la città, ma dubitava non gli havesse a star molto, perché il vescovo di Bergomo lo richiedeva a tornare a Bergomo. 

Impegno del Carafa  a trattenere il Miani a Milano

Per il che esso monsignor di Chieti desideroso de la satisfattione di vostra excellentia et del beneficio di quella città mi ha ditto et promesso di fare opera con uno gentilhuomo di questa città molto suo et fratello di ditto vescovo di Bergomo, adciò non facci più istantia ad esso ms. Hieronymo di tornare a Bergomo, ma lo lassi stare a Milano, ricomandandolo molto strettamente a vostra excellentia et così il ditto Flaminio,et exibendo lui stesso molto servitore a vostra excellentia et a pregare Dio per quella. Né altro occorre che in sua bona gratia humilissimamente ricomandarmi.

Da Venetia alli XIII di gennaro 1534.


Di vostra ill.ma et ex.ma signoria minimo servitore







Gal. Capella

All’Ill.mo et ex.mo signor mio unico col.mo

Il signor Duca


Milano

In mano propria.

Subito il duca  procurò al Miani per mezzo della Cà Granda (l’ospedale maggiore), la casa di S. Martino “contra zardino”, sita in Porta Nuova, parrocchia di San Pietro in Cornaredo. Il canone di affitto, con scadenza a S. Michele (29 settembre) e pagato dalla Camera ducale fu di 129 lire e 14 soldi. Per il 1534 fu di 100 lire; gli orfani quindi usufruirono della casa a partire dai primi di gennaio del 1534. La prima rata fu versata dal tesoriere delle entrate dell’Annona, Francesco Trecchi, all’agente dell’Ospedale, Girolamo Lattuada, il 21 ottobre 1534 e le altre tre rate l’8 febbraio, il 20 marzo e il 7 giugno 1535
. Il canone di affitto fu aggiornato  a lire 140  dal 1536 al 1546 e da questa data a lire 155.


Il 21 gennaio 1534 da Vigevano il duca scriveva al Capella:


“Ci è stato grato intendere il ragionamento che havete havuto con il reverendo vescovo di Chieti et la offerta  che di novo ci fa di far opera che ms. Hieronymo Miani dimori in Milano. Dil che ne ringratiarete sua signoria in nome nostro accertandola che dove possemo far appiacer al predetto Miano lo faremo sempre di buon cuor et medemamente al Flaminio di manera che cognosceranno le recomandationi di sua signoria presso di noi esser profittevoli in tutto quello che per noi si possa”.

L’8 febbraio il Capella informa il duca di avere eseguito l’ordine:


“Sono stato pur hoggi a visitare monsignor il vescovo di Chieti et ho fatto l’officio che vostra excellentia mi comanda di ringratiare  sua signoria. In effetto ha avuto troppo care le demonstrationi che vostra excellentia le fa, per la quale si offerisce pregar nostro Signor Dio, et molto strettamente gli ricomanda ms. Hieronymo Miano insieme con quelli figliuoli che sono con lui. Né più presto ho possuto fare questo offitio per non esser uscito di casa per il male havuto, se non hoggi.”

Venetia a 8 febraro 1534

Di vostra ill.ma et ex.ma signoria minimo servitore






Gal. Capella

All’ Ill.mo et ex.mo signor signor mio unico col.mo

Il signor Duca



Milano

Il Duca rispondeva il 19 febbraio:

“ Medemamente mi è stato grato haver inteso la visita et regratiamenti per voi fatta in nostro nome col vescovo di Chieti; ne altro accade per risposta de ditte vostre salvo comendarmi de li avisi in esse contenuti quali mi sono stati grati”.


I rapporti del Miani con il duca e la città furono quindi molto stretti: fu accarezzato dal duca. Un giorno il duca gli mandò una certa somma di denari , testimonia il p. Bartolomeo Brocco al processo di beatificazione di Somasca “dicendo che gli mandava  per l’uso della persona propria del Miani; al quale  detto Miani rispose che per uso della sua persona non haveva bisogno di niente, ma che se li voleva dare per uso delli poveri orfanelli che li haveria pigliati; il che essendo a sua eccellentia riferito, non solo gli mandò  danari, ma gli provvide della casa, dove habbitano a Sancto Martino et gli concesse essentione del sale per cento cinquanta persone”
.Questo comportamento  era in sintonia con la professione di assoluta personale povertà del Miani, e con la totale fiducia nella Provvidenza che si manifestava  attraverso l’intervento del duca in favore degli orfani. Il p. Girolamo Novelli  riporta  lo stesso episodio enfatizzando l’attaccamento alla povertà del Miani, tentato dal duca, il quale, “trovatolo inespugnabile a quell’assalto, restò si fattamente invaghito della magnanimità di tanto huomo, che gli fece gratia maggiore di quanto seppe richiedere a benefitio delli orfanelli”
.

“Anche da Milanesi era universalmente riputato santo et ammirata la sua humiltà et carità”, 
afferma il p. Dorati nello scritto prodotto al processo di beatificazione di Pavia dal p. Calta, anche se non mancarono insulti e incomprensioni da parte di alcuni. “Avanti però fosse così conosciuto, alcuni lo chiamavano hipocrita, altri quasi l’adoravano et gli basciavano la veste. Essendo chiamato hipocrita, non si turbava, anzi ne godeva, giubilava e stava allegro, consapevole ch’era calomniato a torto, essendo scritto: Beati qui persecutionem patiuntur propter iustitiam. All’incontro per quelli che l’honoravano e toccandogli la veste si basciavano le proprie mani, riceveva gravissimo dolore, si affligeva, perciochè si teneva vile, abietto, gran peccatore et indegnissimo de simili honori.

Il duca morì il primo novembre 1535.

Il ricordo affettuoso per Francesco II Sforza traspare  nella supplica che i procuratori degli orfani inoltrarono al cardinale Marino Caracciolo, nuovo governatore di Milano, il 13 dicembre 1536 per sollecitare il pagamento dell’affitto, scaduto il giorno di San Michele. Dopo aver presentato nell’esordio la santità dei compagni del Miani e la loro prodigiosa capacità nel trasformare ragazzi perduti in persone “che havessero a vivere sempre nel timore de Idio” si chiede la protezione del governatore di Milano con la preghiera di ricordarsi nelle sue elemosine “dessi poverelli sì como anchora soleva il prelibato signor Duca”.

Alli 13 Decembre 1536

Ill.me et Rev.me


Debbe sapere v. Ill. ma et Rev. ma Signoria che quelli puti che andavano dispersi miseramente mendicando perdendo lanima col corpo per reussire  tutti forfanti al tempo de la bona memoria de lo Ill. mo signor Duca passato furono per miseratione  et gratia de Idio racolti da certe persone santissime governandoli con tale ordine che havesseno a vivere sempre nel timore de Idio. La qual cossa tanto piaque al prelibato signor Duca che sua excelentia gli fece accomodare per loro stantia una casa ala chiesia de Sancto Martino per iscontro al locho dicto el Giardino. De la qual esso paghava ogni anno el ficto al patrono depsa che è un loco pio aciò che sua excelentia non spoliasse uno altare  per vestire un altro et per haver magiore gratia.


Per tanto essendo di  proximo passato il tempo di pagare esso ficto sono astretti li dicti puti havere ricorso a v. Ill.ma et Rev.ma Signoria , humilmente supplicando che  atteso tale opera non mancho debba essere ricommandata e cara a la Cesarea Maestà et v. Ill.ma et Rev.ma Signoria che al prelibato signor Duca et che li altri boni ordini et bone opere instituti per esso signor Duca, anci de più tanto quanto le cosse de Idio sono dhavre più care che quelle del mondo quella si degni torre in sua protectione et ricommandatione essi poveri puti miserabili et fare provedere la paghamento de dicto ficto secondo il solito et ordine del prelibato signor Duca. Como si spera per sua gratia: Et simelmente ne le sue elemosine ricordarse dessi poverelli si como anchora soleva il prelibato signor Duca et si como si spera ut supra.

Sul retro della supplica:
Supplicatio pauperum puerorum miserabilium sancti Martini
.

Il cardinale rispose riconoscendo che l’elemosina era “molto meritevola et laudabile” e ingiungeva  alla Camera Cesarea il pagamento dell’affitto, che era stato elevato a 140 lire.


M. Card.lis Caraciolus D. Annonae Praesidi


Essendone stato supplicato in nome della congregatione delli Putti nominata de S.to Martino ad volere fargli pagare il fitto della casa dove habitano quali è de libre centoquaranta l’anno et si pagano all’Hospital Gran’ di questa Città, patrono di essa casa. Et essendo informati tale fitto dal principio che si fece detta congregatione sin’hora sempre esser stato pagato per la Camera de ordine dell’Ill.mo quondam signor Duca et essere elemosina molto meritevola et laudabile, vi dicemo et commetemo debbiati pagare detto fitto delli danari havete o havereti nelle mani della Camera Cesarea. Et non manchareti perché nelli conti vostri ve li faremo tenere boni.


Da Milano 13 dicembre 1536

M.  Card.le Caracciolo


Vidit Taberna


Iacobus Alifer

L’orfanotrofio di S. Martino

Con il suo abituale fervore il Miani si diede a raccogliere i ragazzi per le strade. Lorenzo Davidico, testimone oculare riassumerà  questa attività in due parole: Girolamo Miani, “fervente e refugio dei poveri”.

Ai suoi discepoli che  si consacrarono a Cristo, sacerdote e commesso, affidò la formazione morale e cristiana dei ragazzi. 

P. Alessandro Besozzi

Il primo responsabile dell’orfanotrofio fu il canonico prebendato Alessandro Besozzi, figlio di Felice, uno dei preti di Santa Corona, a cui si era aggregato nel novembre del 1530 e che risiedeva a San Sepolcro, dove aveva potuto ammirare l’opera del Miani. Nella lettera del 5 luglio 1535 il Miani così lo esortava;” Soratuto che meser pre Alexandro faci questa volta su forcio de confirmar quela opera con quela modesti che Cristo li inspiri, maxime de mortificar alquanto queli procuratori da Milan et aver per arecomandà Romier”
.Abbracciò la povertà radicale proposta dal Miani per seguire Cristo, rinunciando alle prebende canonicali. Il 7 settembre 1536, nell’orfanotrofio di S. Martino di Milano, davanti al cancelliere della curia, Gio. Pietro Bernareggi, e ai testimoni, Girolamo Calco e Gio. Ambrogio Schieppati, il Besozzi, canonico prebendato della chiesa di S. Pietro di Brebbia (Varese), diocesi di Milano, nomina suo procuratore il  fratello Luigi, sacerdote, perché si presenti dal preposito della chiesa di Brebbia e rinunci in suo nome alla prebenda canonicale
. Il fratello si presentò al capitolo dei canonici il 18 settembre. Davanti al notaio Francesco Besozzo, fratello di padre Alessandro, fu letto solennemente il documento di rinuncia e subito dopo fu insediato, con tutte le cerimonie previste, il canonico prebendato subentrante, il sacerdote Melchione di Besozzo
.Il 23 giugno 1537 nominò Basilio Ferrari, Andrea Clapi, Gio. Antonio Carpani, Gio. Andrea Sellanova, romanam curiam sequentes, perché presentassero al Papa o al suo vicario la rinuncia della prebenda, che godeva come cappellano della chiesa di S. Primo di Leggiuno, in favore di Pietro Antonio Besozzi.
. Rinunciò anche alla prebenda della cappella di S. Maria a Besozzo e il 15 novembre 1537 nominò Basilio Ferrari, scrittore apostolico e amico dei Barnabiti milanesi, Gio. Andrea Sellanova come suoi procuratori per la rinuncia di tutti i benefici canonicali
.

Il Besozzi partecipò attivamente alla vita della compagnia del Miani e nel capitolo di Brescia del 4 giugno 1536 è chiaramente indicato con il nome di messer pre Alixandro melanese
. Nel diploma del vescovo di Bergamo, Pietro Lippomano,  del 1° agosto 1538, il Besozzi è riportato con il nome di e Varesio (il paese di Besozzo si trova infatti nel territorio di Varese). Pertanto, un padre Evanessi non è mai esistito e  sono incorsi in errore tutti i biografi del Miani, che hanno scritto di un Besozzi bergamasco.

Negli Acta Congregationis è sempre indicato sino al 1556 come p. Alessandro da Varese.

Nel 1550 si trova alla Colombina di Pavia con il p. Angiolmarco Gambarana
.

Nel capitolo di Merone del 12 ottobre 1551 è incaricato con p. Vincenzo Gambarana e p. Mario Lanzi di seguire la scuola di Merone e, in seguito, se necessario, trasferirla in altra sede:” fu risoluto che per un anno si provasse a tener scuola in Merone, stimandosi ciò necessario per il buon incominciamento dell’Opera; che quando pure in tal luogo non si conoscesse durevole la detta scuola, si trasferisca altrove; incaricando di ciò con piena autorità il padre Alessandro da Varese, il padre Vincenzo da Pavia ed il padre Mario da Bergamo ed in assenza di qualcuno de nominati, subentrasse nella consulta uno de’ Chierici; ponendo nei deputati la Compagnia ogni sua cura e pensiero”
.

Nella biografia del Miani, scritta da Scipione Albani, così è descritta la morte del Besozzi:” Essendo infermo, si levò di letto al segno dell’Ave Maria, che secondo il solito recitò in ginocchione, qual finita di dire, se ne passò al Signore”.  

P. Federico Panigarola

Federico Panigarola, figlio di Francesco, apparteneva ad una delle famiglie più illustri di Milano. Divenne sacerdote nella diocesi di Genova e per questo motivo nell’orfanotrofio di Verona  è indicato come Federico genovese. Fu protonotario apostolico, canonico decumano del duomo di Milano, canonico di S. Ambrogio, preposito della chiesa di S. Pantaleone a Pavia, della chiesa di S. Pietro di Cilavegna, di S. Germano di Rivanazzano, canonico della chiesa di S. Maria Gualtieri di Pavia, chierico nella chiesa di S. Urbano di Monte Dodone di Tortona.. Seguì il Meani perfettamente
 .                          

Nel 1536, con una serie di atti notarili, rogati dal notaio pavese Lorenzo Ferrari e dal cancelliere della curia di Milano, Gio. Pietro Bernareggi, rinunciò a tutte le prebende, consacrandosi a Cristo  in povertà assoluta e servendo gli orfani del Miani. Il 7 settembre 1536, mentre si trovava nell’orfanotrofio di S. Gervaso a Pavia, nominò suoi procuratori il dottore  in utroque, Battista Panigarola e il cancelliere della curia milanese Gio. Pietro Bernareggi, perché rinunciassero a suo nome alla prebenda dei canonici decumani del duomo
. L’11 settembre il Bernareggi si presentò al Vicario generale di Milano, Gio. Maria Tonso, lesse il mandato del p. Panigarola con le lettere testimoniali del notaio Ferrari in cui rinunciava  alla prebenda e al canonicato dei decumani del duomo. Il Tonso, sedens pro tribunali, accettò la rinuncia, ordinò al notaio Abele Meroni di stendere lo strumento e nominò il subentrante, il chierico  Sigismondo Bossi, figlio di Francesco, che giudicava persona di fede, di sufficiente cultura e di buoni costumi. Impose quindi il berretto su Sigismondo inginocchiato. Il giorno seguente il chierico beneficiato di S. Dalmazio, Nicolò Castelli, deputato dal Tonso, presiedette in duomo alla collazione pubblica del canonicato al Bossi, con le consuete cerimonie

Passò in seguito a Somasca, dove attendeva agli orfani e alla chiesetta di S. Francesco. Il 31 ottobre 1537 è scelto con Mario Lanzi e Giovanni Cattaneo come arbitro nella lite tra il notaio Obertino Moioli di Corte e il suo colono Gervaso Caio di Foppenico. L’atto è rogato davanti alla casa della chiesa, sulla strada “per quam itur ad arcem Verchuragi”
. Il documento di proroga del compromesso fra i due contendenti viene  siglato in data 24 aprile 1538 “ante hortos existentes in territorio de Somascha sub arce de Verchurago”. Il padre Panigarola e Mario Lanzi, non ancora sacerdote,  sono qualificati come “ambo gubernatores et deputati una cum aliis ad regendum et gubernandum pauperes hospitalis de Somascha”
. Un suo ritratto si trovava nella sacrestia vecchia di Somasca. La sua presenza è segnalata a Bergamo il 25 gennaio del 1538, quando ottiene dal Consorzio di S. Alessandro in Colonna una brenta di vino amore Dei per gli orfani della Maddalena
 e ancora il 12 ottobre, quando rinuncia in favore dei poveri di Cristo a una pensione di 6 ducati annui sui frutti e redditi della chiesa parrocchiale di Predore, che al momento possedeva l’arcidiacono Marc’Antonio Bolis. Nomina suoi procuratori Giovanni Cattaneo, Girolamo Carminati, Girolamo Sabbatini e l’architetto Marco Antonio Isabello per pretendere ed esigere dall’arcidiacono i sei ducati e a spenderli in opere pie secondo la volontà di Dio onnipotente
.

E’ nominato nella lettera di approvazione della compagnia da parte del vescovo di Bergamo del 1° agosto 1538.

Nel capitolo del 24 agosto 1538, radunato a S. Maria di Sabbioncello, nei pressi di Merate, viene eletto con p. Angiolmarco Gambarana, p. Marco Strada e il padre Agostino Barili, consigliere con piena autorità sulla compagnia
.

Nel 1540 si trova all’orfanotrofio di Verona. Le richieste avanzate ai governatori ci svelano il progetto di vita proposto dal Miani ai suoi discepoli e l’organizzazione dei primi orfanotrofi diretti dai poveri di Somasca. I discepoli del Miani, definiti “ religiosi di religiosa vita, li quali si dilettavano in povertà seguitar Cristo” e che tendevano alla santità nell’allevare fanciulli nella vita cristiana:” et in questo maximamente perficere di allevar putj in vita christiana, sì come in molti logi della Lombardia si faceva” erano stati chiamati al governo dell’orfanotrofio nel 1539 “col consentimento, anzi propositione et richiesta” del vescovo Matteo Giberti. Dopo qualche tempo il Panigarola fece presente ai governatori che la casa non era idonea per gli orfani, perché non era adeguatamente separata da quella degli Incurabili e che il vivere era diverso “dal suo instituto et professione di tutta povertà, a sola speranza de Dio”. Esigeva inoltre libertà di azione  nell’educare gli orfani e nello scegliere i procuratori laici. Dopo lunghi colloqui con i governatori e il vescovo, si concluse di concedere quanto richiesto:

-   la separazione dagli Incurabili

-  la povertà assoluta, senza nessun contributo da parte dei governatori, “ et che havesseno il suo titulo di povertà senza dependentia de la dispensa consueta de’ settimaneri volendo solamente el suo vivere da Dio mediante la questua quotidiana et industria del lavorare”

-    libertà di eleggersi tre procuratori laici

· libertà di educare solamente “putini coetanei et atti a un viver uniforme, cioè da anni cinque fin a diese over dodese vel circa”

· libertà nel governo dell’opera “così nel viver e vestire, come nell’accetar, repudiar e rimover da logo a logo, giusto el suo consueto et l’età proposta”

· la direzione dell’orfanotrofio a tempo e non in perpetuo, a beneplacito dei governatori presenti e futuri
.

P. Marco Strada

E’ figlio del nobile Girolamo Strada e di Monica Tacconi di Pavia. Il padre fece parte dei XII di provvisione e in tale veste giurò fedeltà a Carlo V il 27 marzo 1526; morì in quello stesso anno. Nel 1528 morì la madre. Dei fratelli: Bonifacio, Nicola, Benedetto, Paolo e Ippolita, solo Nicola ebbe prole; nel 1560, vessato dai creditori, fu costretto ad allontanarsi da Pavia con moglie e figli. Benedetto morì  nel 1566, lasciando  un legato di 50 lire agli orfani della Colombina, che sono ritirate dal p. Bartolomeo Ayras de Cesis, della diocesi di Mondovì, rettore dell’orfanotrofio pavese.  Paolo muore  prima del 1531, perché la divisione dei beni, avviene il 23 gennaio di quell’anno tra Bonifacio e Benedetto da una parte e Marco e Nicola dall’altra. Marco, persona di rara dottrina, nato nel 1510, seguì il Miani.

Tra i partecipanti al capitolo  di Brescia del 4 giugno 1536 è indicato come Marco Melanese.

I procuratori laici

Per la raccolta dei mezzi economici e la loro amministrazione il Miani istituì una associazione di laici, la compagnia degli orfani di San Martino. Vi facevano parte:

Francesco della Croce, di nobile famiglia milanese, giureconsulto, figlio di Paolo; fu decurione della città  e nell’anno 1540 ebbe anche la carica di prefetto di Milano.

Girolamo Calchi. A lui risale l’istituzione delle scuole Calchi, nel borgo delle oche, vicino a S. Vittore arso, per la quale donò un suo palazzo e giardino allo scopo di pascere ed ammaestrare quindici fanciulli per amor di Dio, che fossero nati nobili. Ebbe parte nella fondazione delle convertite di S. Valeria. Lasciò parte dei suoi redditi alle orfane di S. Caterina.

Francesco  Visconte della Guascona. Oriundo di Firenze, nel 1547 mise la sua casa a disposizione per il Capitolo di tutte le compagnie degli orfani. Lasciò la sua eredità alle scuole della carità di Milano, le quali in riconoscenza eressero un monumento alla sua memoria nella chiesa di S. Ambrogio.

Francesco Brivio, successe al padre nella carica di questore ducale sulle entrate ordinarie. Abitava in parrocchia S. Nazaro in Brolio e aveva almeno cinque figli: Giacomo, Gio. Battista, Paolo, Girolamo, Giuliano.

Lancellotto Fagnani, vir summa pietate, fide, religione, praeditus…gravissimus atque ornatissimus vir.

Ambrogio Schieppati, mercante.

Gio.Battista Solaro.

Agostino Monti, abitava in parrocchia S. Babila
.

Nei rapporti  tra i laici e i discepoli del Miani non mancarono difficoltà. Se ne coglie un riflesso in una lettera che il Miani scrisse da Venezia il 5 luglio 1535, nella quale raccomanda caldamente al padre Alessandro milanese “di mortificar alquanto quelli procurator di Milan”
.

Durante il soggiorno milanese, il Miani suggerì la fondazione di un’opera per le prostitute convertite. Girolamo Calco, Gio. Pietro Gerenzani, Stefano Magni, Gio. Ambrogio Schieppati, Gio. Antonio Solari, Francesco Brivio, Bonaventura da Monza e Stefano di Rosate si costituirono in società per essere di aiuto alle prostitute convertite:” cupientes terrena in coelestia et transitoria in aeterno felici comertio commutare ac oves que perierant et ad ovile redire cupientes  coadiuvare”.
Con il beneplacito del duca di Milano Francesco Sforza, avevano acquistato con denari propri ed elemosine una casa in parrocchia di S.Valeria perché vi fossero rinchiuse le donne che, dopo aver condotto una vita disonesta, finalmente convertite, desideravano servire Dio. Nella richiesta di approvazione pontificia i deputati asserivano che le convertite avevano raggiunto il numero di venti, stavano sotto l’obbedienza di una governatrice, eletta tra di loro e vivevano di elemosine sotto il governo dei deputati stessi. Nella casa avevano costruito un oratorio; richiedevano pertanto la presenza di un cappellano, amovibile al loro cenno, per la celebrazione di una messa quotidiana, l’ascolto delle confessioni, l’amministrazione dei sacramenti e la celebrazione delle esequie senza il permesso del rettore della parrocchia e dell’Ordinario del luogo. Richiedevano infine di poter mettere le bussole nelle chiese. Il papa annuiva a tutte le richieste e concedeva  l’indulgenza alle “vere penitentibus et confessionis seu confitendi propositum habentibus”in quaresima e nelle stazioni delle basiliche romane, visitando l’altare dell’oratorio e recitando 5 pater e 5 ave. La bolla è del 1° maggio 1538
.
La lettera commendatizia del duca

Il Miani lasciò Milano nella primavera del 1534 per erigere opere analoghe in altre città del ducato.


A questo scopo l’ultimo di aprile  1534 Francesco II Sforza gli rilasciò un’ampia lettera commendatizia, sia per l’erezione di altre opere, sia perché gli fossero concessi gli aiuti necessari. In essa il duca pregava ed esortava vescovi ed ecclesiastici di tutte le chiese del ducato a dare sostegno al Miani e ai suoi compagni e comandava alle autorità civili e ai sudditi di prestare tutti i sussidi necessari, perché potessero perseverare nel loro intento


L’opera fu frequentemente visitata dal Miani. Resta memoria di almeno due visite: una è del 20 dicembre 1535, l’altra del primo febbraio 1536.

Fin dal principio San Martino  ebbe una sua amministrazione. Qualche notizia la ricaviamo da un libretto ora perduto della contabilità dell’orfanotrofio, che incominciava: “Al nome di dio, 1535, alli 15 iunio. Introito e usita de li dinà de li poveri mendichi di santo Martino”.

Ambrogio Belviso fu il primo contabile; dal 15 giugno 1535 al due aprile 1536 il maneggio delle entrate e delle uscite fu tenuto dal milanese Gianfrancesco Porro.

Vi era anche il revisore dei conti. Giovanni Maria da Casate “uno delli devoti di poveri derelitti dell’hospitale di santo Martino” rivide i conti del Porro unitamente al Miani. Il Porro interveniva anche con soldi propri. Nella revisione del dicembre 1535 fu riconosciuto creditore di lire 33, soldi 3, denari 9 e il 1 febbraio 1536 creditore di lire 55, 13 soldi, denari 3.

1 Biblioteca Apostolica Vaticana, cod. Barb. lat. 5697,f.85. Cf. P. Paschini, S. Gaetano Thiene, Gian Pietro Crafa e le origini dei Chierici Regolari Teatini, Roma 1926, p. 194. Il Carafa  scrive da Venezia a S. Gaetano Thiene: “ Bergomensis Aemilianus noster, permittente episcopo, reliquit Bergomum et ducto secum quinque et triginta militum exercitu Mediolanum petiit, ubi non dico quanto cum plausu exceptus sit; hoc tamen dicam, gratias mihi illuistrissimum ducem Mediolani egisse per suos , qui hic sunt, qui cum eius litteris ad me venerunt, quasi ego illuc Aemilianum miserim; et certe hic honor mihi sine causa defertur”.





2 Arch. Stato Milano, Notarile, Stefano Seroni, cart.4403, 12 ottobre 1532. In questo documento sono registrati i nominativi delle suore di S. Marta, monastero agostiniano dell’Osservanza, sito in Porta Ticinese, parrocchia di S. Maria ad circulum. Superiora è sr. Bonaventura de Morbiis, vicaria  sr. Camilla de Raude. Le suore: Costanza di Seregno, Colomba Suardi, Vittoria Stampa, Ippolita Noti, Veronica Stampa, Michelina Maggi, Eultolina del Torgio, Bianca Caterina  di Balsamo, Angela Michela de Sachellis, Isabella de Raude, Luchina di Pietrasanta, Gabriella de Crepa, Barbara de Pietrasanta, Valeria de Chochis, Teodora Sacchi, Giovanna Resti, Marta Meravigli, Aurelia Rainoldi,  Bona Taddea Visconti, Antonia Fagnano, Angela Benedetta Benaglio, Candida di Ello, Maria Maddalena Pozzobonelli, Scolastica de Medeghinis, Tecla de Medeghinis, Ludovica de Longono, Caterina Sacchi, Angela de Salvatichis, Cecilia de Bertogliis, Francesca Visconti, Angelica Maria da Locate, Angela Francesca Birago, Angela Raffaella Martignoni,  Felice Pusterla, Teofila Brugora, Leonora di Laglio, Alessandra da Saronno, Domicilla Pagani, Angela Caterina de Serono, Daria Margherita da Saronno, Eletta Maria Cotti, Maria Elisabetta Cotti, Maria Catelina de Galassiis, Bianca Isabella de Marliano, Chiara Francesca de Sottocasa, Lucia Landriano, Orsolina Bianchi, Simona de Bosolis, Ambrogina de Bosolis, Piera di Villa, Anna Gandino, Giulia Aliprandi, Maria de Pizzabellis, Maddalena de Burris, Marcella Tarugi. Colomba Suardi, bergamasca , mistica carismatica, ebbe visioni e doni soprannaturali.


3 Vita del clarissimo signor Girolamo Miani gentil’huomo Venetiano, di autore anonimo, in “Fonti per la storia dei Somaschi”,1, Manchester N.H. 1970, p.14-15,





4 Epistola dedicatoria del Molfetta, in G. Landini  S. Girolamo Miani, p.490.
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